
Il riconoscimento per il suo impegno

A Bice Azzali
la cittadinanza
onoraria
di Peschiera
Partigiana antifascista, fu rinchiusa 
nella caserma “XXX Maggio” prima di essere
deportata ad Auschwitz. 
Le congratulazioni dell’Aned.

La prima volta che Bice Azzali
arrivò a Peschiera  del Garda
fu nell’agosto del 1944. Lei,
una ragazza mantovana im-
pegnata nella lotta antifasci-
sta, era stata scoperta e arre-
stata insieme ad altri, e i gen-
darmi la accompagnavano nel-
la tristemente famosa caser-
ma “XXX Maggio” di
Peschiera per interrogarla.
Una detenzione carica di ten-
sione e di paure, che terminò
solo con l’invio alla stazione,
dove Bice salì sul carro mer-
ci che l’avrebbe condotta ad
Auschwitz.
Sono passati tanti anni. 
Oltre mezzo secolo ci separa
da quelle giornate. Bice non
ha dimenticato, anzi: ogni vol-

ta che può, ricorda quell’e-
sperienza, perché tutti, so-
prattutto i ragazzi, sappiano
fino a dove possono arrivare
l’intolleranza e l’odio per il
nemico.
Da molti anni lei approfitta
delle vacanze per tornare a
Peschiera, e sempre parteci-
pa, ogni volta che può, alle
celebrazioni del 25 aprile nel-
la caserma che la vide prigio-
niera, fiera di quelle “belle di-
vise italiane”, dice lei, ricor-
dando come nel 1944 a farla
da padroni anche a Peschiera
c’erano le uniformi delle SS
tedesche.
La sua partecipazione e il suo
attaccamento non sono pas-
sati inosservati. 
Il sindaco Umberto Chincarini
e la Giunta comunale di
Peschiera hanno deciso di con-
ferire a questa anziana e in-
domita combattente antifa-
scista la cittadinanza onora-
ria, quasi a risarcimento del-
le pene sofferte allora, e a ri-
conoscimento della volontà di
pace e di fratellanza che sem-
pre anima le sue parole. 
Un riconoscimento che Bice
ha dichiarato di voler esten-
dere a tutti i suoi compagni,
che da Peschiera e dalle ga-
lere fasciste partirono per la
Germania senza più tornare.
Alla cara Bice, in questa oc-
casione di festa, le felicita-
zioni e le congratulazioni di
cuore di tutti i compagni di
deportazione.

Realizzato un voto fatto a Bolzano

Il capitello 
del fabbro
scampato
ai campi
E’ stato inaugurato il 25 aprile scorso a Santo
Stefano un capitello costruito da Elio Fontana,
il fabbro del paese, in ossequio a un voto
formulato quando era nel campo di Bolzano.

Partigiano, arrestato dopo l’8
settembre in Cadore nel cor-
so di un rastrellamento,
Fontana - da tutti conosciuto
in zona come “Tita Budia” -
aveva vent’anni e non voleva
morire in Germania. Un gior-
no si buttò in ginocchio, con
le mani al cielo: “Ti prego,
disse, salvami la vita, fa’ che
io possa tornare a casa dei
miei”.
Fu allora che nacque la pro-
messa, il voto: se fosse tor-
nato, Tita Budia avrebbe co-
struito con le sue mani un ca-

pitello dedicato al Sacro Cuore
di Gesù, da sistemare nelle
sue montagne, lungo un sen-
tiero nel bosco.
Sono passati 52 anni e, dopo
molte vicissitudini, Elio
Fontana è riuscito a tornare al
paese e a mantenere la pro-
messa. Il 25 aprile c’era tut-
ta la sua famiglia e tutto il
paese con don Diego alla be-
nedizione del capitello volu-
to nel campo di Bolzano. Elio
Fontana era felice e com-
mosso. E i suoi compagni di
deportazione lo sono con lui.

■ La foto ricordo dello
scorso 25 Aprile:
“Tita Budia” posa 
orgoglioso con amici 
e compagni di deportazione
davanti al suo capitello
votivo.

■ Bice Azzali
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Pittore, sfuggì all’eccidio di piazzale Loreto

E’ morto 
a Milano
Francesco
Castelli
Partigiano, fu arrestato il 30 giugno del ‘44 
e rinchiuso a San Vittore. Il suo nome nella
lista degli ostaggi candidati alla rappresaglia
nazista. La deportazione a Dachau.

E’ deceduto a Milano il 5 lu-
glio scorso, dopo una lunga e
dolorosa malattia, il compa-
gno Francesco Castelli.
Partigiano, fu arrestato il 30
giugno del ‘44 e rinchiuso nel
carcere milanese di San Vittore
dove si trovava nei primi gior-
ni di agosto, quando le auto-
rità di occupazione compila-
rono una lista di 26 ostaggi
da fucilare in segno di rap-
presaglia dopo gli attacchi del-
le forze partigiane. 
Tra gli ostaggi in mano ai te-
deschi figurava anche una don-
na, Giuditta Muzzolon, nata
il 18 agosto 1897, che venne
“graziata” e “trasferita in un
campo di concentramento”,

come annunciò un comuni-
cato del comandante della si-
curezza della piazza di Milano. 
Di lei, però, non si hanno ul-
teriori notizie. Quindici ostag-
gi furono fucilati in piazzale
Loreto il 10 agosto ‘44. 
Enrico Castelli con altri 9 fu
invece inviato in Germania.
Lasciato il carcere di San
Vittore, il gruppo arrivò con
altri arrestati politici a Bolzano
il 17 agosto, una settimana
soltanto dopo l’eccidio dei 15
Martiri milanesi. 
Il 7 settembre arrivò a Flos-
senburg (matricola 21.516), e
di qui fu trasferito a Dachau
(matricola 116.347), per es-
sere infine destinato all’Aus-
senkommando di Kot-tern.
Liberato alla fine della guer-
ra, rientrò in Italia il 1° giu-
gno ‘45. 
Negli ultimi mesi la malattia
gli impedì di dipingere, pri-
vandolo della consolazione di
una delle grandi passioni del-
la sua vita.
Ai funerali del caro Castelli
era presente una folta dele-
gazione dell’Aned, guidata dal
presidente Gianfranco Maris.
Tra i presenti anche il com-
pagno Eugenio Esposito, che
condivise con Castelli l’inte-
ro percorso, dalle liste degli
ostaggi di piazzale Loreto fi-
no a Dachau.

La testimonianza di Ferruccio Derenzini

La resistenza
negli ultimi
giorni di aprile
a Kottern
Circa 600 deportati a Dachau coinvolti nei
“gruppi di azione” organizzati per contrastare
la temuta liquidazione finale del campo.
L’arrivo degli “Yankees”.

Era il mese di aprile dell’anno
1945. Nelle fabbriche, dove
lavoravamo, riuscivamo a
captare notizie, di buona fonte,
sui decisivi progressi delle
forze alleate sui vari fronti.
Mentre molti lavoratori civili
tedeschi incominciavano ad
assentarsi dal lavoro, “Meister”
compresi, i “lavoratori liberi”,
specie quelli francesi, svol-
gevano un servizio d’infor-
mazione di prim’ordine nei
nostri riguardi. 
Ci incontravamo sempre più
spesso negli atrii e nei gabinetti
degli stabilimenti, eludendo
la sorveglianza delle SS. Dopo
il 20 aprile le SS non ci
portarono più a lavorare. 
Ne traemmo subito dei buoni
auspici; nel comportamento
dei nostri carcerieri intravve-
devamo qualcosa che doveva
preludere - a scadenza sem-
pre più ravvicinata - alla no-
stra liberazione.
Mentre le notizie della rapi-
da avanzata di un’armata ame-
ricana in direzione di Kempten
(il nostro campo era a Kottern
bei Kempten) ritempravano le
nostre residue energie, d’al-
tro canto l’ordinanza di
Himmler - di cui venimmo a
conoscenza - decretava l’eli-
minazione di tutti i deportati
politici prima che cadessero
in mano agli Alleati. 
Per poter contrastare e neu-
tralizzare l’infame progetto,
ci organizzammo in “gruppi
d’azione”. Ne costituimmo

una trentina con i circa sei-
cento deportati del campo.
Ogni gruppo era formato da
15-20 di noi, tutti o quasi di
nazionalità omogenea, per ov-
vie ragioni. Nel nostro grup-
po eravamo in diciassette tra
italiani e francesi. Gli altri
gruppi erano formati da olan-
desi, polacchi e russi. Secondo
i nostri calcoli i trenta grup-
pi corrispondevano più o me-
no al numero delle SS e cani
poliziotto che avremmo do-
vuto affrontare nel momento
più opportuno. 
Pur fisicamente debilitati, era-
vamo fiduciosi nel nostro pia-
no, decisi a tutto, anche al sa-
crificio della vita nell’inte-
resse di tutti. Avremmo ven-
duto a caro prezzo la nostra
“pelle ed ossa”.

All’appello del mattino del 26
aprile 1945 non ci sorpresero
né il pallore né il malcelato
terrore delle SS. Già nella not-
te si affaccendarono a far ca-
ricare un carro agricolo di
equipaggiamenti, cassette di
munizioni e cibarie. A noi ven-
ne distribuita una misera ra-
zione del solito “pane alla se-
gatura” e venne ordinato di
prendere l’unica coperta che
avevamo in dotazione. Decine
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di deportati ammalati, inca-
paci di reggersi in piedi, ven-
nero abbandonati al loro de-
stino, riuniti in un’unica ba-
racca, sorvegliati da pochi mi-
litari anziani della riserva del-
la Wehrmacht. Era in atto la
precipitosa e anche temuta
evacuazione del campo.
Uscimmo dai reticolati per
l’ultima volta. Procedevamo
in doppia fila indiana ai due
lati della strada; una strada a
mezza costa tra monti e col-
line. In mezzo alla strada, di-
stanziati tra loro di una ven-
tina di metri, marciavano le
SS con i cani. Il carro agri-
colo, spinto a braccia da una
ventina di deportati, chiude-
va la lunga colonna. In retro-
guardia una nutrita pattuglia
di SS sorvegliava il “prezio-
so” carico del carro.
Risalimmo la valle dell’Iller
e dopo ore e ore di marcia
passammo per Durach e
Bodelsberg. Qualcuno, già sfi-
nito dalla fatica, cadeva a ter-

ra; altri, invece, non più in
condizioni di reggersi in pie-
di, rimanevano accasciati sul
ciglio della strada. Le SS di
retroguardia avrebbero pen-
sato a dar loro l’eterno ripo-
so a raffiche di mitra. Di quel-
le raffiche ne udimmo parec-
chie in quel giorno. 
La marcia proseguiva e l’eli-
minazione cominciava! 
Camminavamo ormai da più
di dodici ore, ma la distanza
percorsa non superava i tren-
ta chilometri; anche perché i
compagni che erano in testa
alla colonna si prodigavano al
massimo a rallentare la mar-
cia, consentendo ai più pro-
vati di salvarsi da un’antici-
pata eliminazione. 
Giunse la notte. Le SS ci fe-
cero stendere sino all’alba nel
bosco ceduo a monte della
strada ed esse si appostarono
in posizione dominante per
tenerci sotto il tiro dei mitra.
Faceva molto freddo. La co-
perta non dava alcun calore ai

nostri corpi esausti e affama-
ti. La misera razione di pane
era stata già divorata al mat-
tino, e le radici strappate al-
la terra e le rare lumache con-
tese ai compagni - negli argi-
ni della strada - in disperati
slanci non avevano placato i
morsi della fame.
Ci raggomitolammo e strin-
gemmo gli uni agli altri ten-
tando di riscaldarci con i no-
stri corpi. I “gruppi d’azione”
vigilavano, con due uomini,
a turno, sulle eventuali mos-
se delle SS. Ma nessuno dor-
miva in quel clima di esaspe-
rata diffidenza e di tensione.
Era un dormiveglia di attesa,
di paura e di speranza.
Sorse finalmente l’alba del 27
aprile 1945. Le SS ci rimise-
ro in fila sulla strada, senza
nemmeno più contarci; con-
tinuammo la marcia sempre
più lenta, sempre più fatico-
sa, verso l’ignoto; un ignoto
che già si profilava tale anche
per le stesse SS. Quel giorno
- dopo aver superato Oy e
Nessenfang - perdemmo an-
cora molti compagni lungo la
strada; non si capiva più se
assassinati o solo abbandonati
a se stessi, perché eravamo
entrati nel vivo di una batta-
glia tra tedeschi e Alleati. Già
nel primo pomeriggio fummo
spettatori di una precipitosa
ritirata della Wehrmacht, in-
calzata da carri armati ame-
ricani e da aerei da caccia che
a volo radente spezzonavano
le truppe in rotta. Gli effetti
dei cannoneggiamenti e dei
mitragliamenti erano ormai
alla portata dei nostri occhi.
Vedemmo con immensa sod-
disfazione un’interminabile
colonna di autoambulanze del-

la croce rossa tedesca stipate
di ufficiali della Wehrmacht
che disperatamente cercava-
no di sottrarsi all’inseguimento
degli Alleati. Mentre nasco-
sti nel bosco che fiancheg-
giava la strada assistevamo al-
la precipitosa ritirata tedesca,
erano già calate le ombre del-
la sera e le SS di scorta, ter-
rorizzate, si erano dileguate e
date alla macchia nelle altu-
re circostanti. Eravamo
nell’Allgau, alle porte di
Pfronten. Ci accolsero le
“Volks-sturm”con scariche di
fucileria, che fecero ancora
qualche vittima tra i nostri
compagni. Il nostro gruppo
era rimasto integro e, aiutato
da elementi della Resistenza
francese, venne messo al si-
curo in un capanno di conta-
dini adibito a deposito di at-
trezzi agricoli. Lì passò la not-
te, mentre dal di fuori giun-
geva l’eco dei passi cadenza-
ti di una delle ultime pattu-
glie di “Panzerfaust”.
Il mattino del 28 aprile 1945
i carri armati americani en-
trarono a Pfronten. Fummo
definitivamente liberi!
Salutammo ed applaudimmo
con commozione quei sim-
patici “Yankees” - molti gli
italo-americani - che sui loro
mezzi corazzati andavano al-
l’inseguimento dei tedeschi in
fuga, cantando e suonando.
Ci lanciavano sigarette, cioc-
colato e chewing-gum, come
fosse tempo di sagra, non più
di guerra; mentre noi ci sbrac-
ciavamo per salutarli e rin-
graziarli con entusiastici
“Welcome” e ripetuti “Thank-
you”.

Ferruccio Derenzini
(Dachau 67.312)

■ La commo-
zione e la gioia
dei prigionieri
all’arrivo dei
carri armati
americani, la
mattina del 28
aprile 1945: la
liberazione è
finalmente
giunta.
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